
 
 
 

 

Papavero rosso 
di Clementina Bianchini 

 
È quel rosso, la prima cosa che ti coglie, 
ti sorprende 
e poi la sottigliezza dei suoi petali, 
come carta velina, che si lasciano cullare 
dal vento in una danza sinuosa 
con le sue foglie imperfette 
su un gambo peloso. 
Non si concede limiti di confine, 
di ceto, di condizione, si ammala di carità, 
spunta un po' dove gli pare 
e rivendica la sua storia di libertà. 
Fiore di campo, per condotta coerente 
predilige le messi alte e gialle, 
inutile fiore, perdendo l'inutile 
tu trovi l'essenziale. 
Ieri eri lì, in quel campo di grano, 
col capo chino, muto e pensoso, 
se n'era andata la primavera 
e tu, papavero rosso, dimmi 
recitavi forse una preghiera? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Fotografia di un viaggio 
di Clementina Bianchini 

 
Indosserò qualcosa di informale, 
magari pantaloni americani, 
nelle tasche l'anno nuovo 
e un po' di parole selezionate, 
pullover, scarpe da ginnastica o stivali. 
Cappotto sopra un corpo e cappello 
sopra capelli ribelli, 
il cuore intrepido nella borsa 
e partirò. 
Per dove? Ancora non lo so 
e se il viaggio è nella testa, 
per chi l'ha persa dove mai sarà? 
Inventerò, come una fotografia, 
situazioni, atti, movimenti, intenti 
e quel qualcosa in più, 
un castello di sabbia colorata 
che la fantasia terrà su. 
Una luna crescente che fuori stagione 
farà il bagno di notte, stravagante 
e impertinente. 
Una buona fortuna invocherò, 
per me che partirò 
e ogni tanto nella borsa guarderò 
e di quel cuore impavido mi ricorderò. 


